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ROMA Onorevole Violante siamo
di fronte a una nuova emer-
genza criminalità a Napoli o il
governo se ne accorge solo
adesso?
«A Napoli siamo a circa 106 ese-

cuzioni in poco più di dieci mesi.
Ma Napoli è la
punta di un ice-
berg. C'è una cre-
scita di reati gra-
vi in tutta Italia
con un'insicurez-
za maggiore ri-
spetto a ieri. La
quantità e la qua-
lità dei reati più
preoccupanti
cresce, nonostan-
te l'impegno del-
le forze di poli-
zia. Nella crimi-
nalità si sta fa-
cendo strada
l'idea che si può
restare impuni-
ti. E poi ho l'im-
pressione di una
criminalità gio-
vanile per la qua-
le la vita non va-
le nulla. Si ucci-
de o si può esse-
re uccisi per un
motorino o un
telefonino. Non-
nulla. Dapper-
tutto c'è un in-
crudimento del-
la criminalità. A
Napoli la situa-
zione è peggiore
per specifiche ra-
gioni sociali, ma
non è che il re-
sto sia un'isola
felice».

Questo è il
contrario
di quanto
ci racconta
Pisanu,
cioè che i
delitti sono in diminuzione.
«Gli studiosi, Maurizio Barbagli

ad esempio, e l'Istat dicono e dimo-
strano cose diverse. Ma il problema
è l'aumento del senso di insicurezza
nei cittadini e del senso d'impunita
nei criminali. Tornando a Napoli,
qui c'è una drammatica questione
sociale. Se chi spara ha quindici anni
e il boss ne ha diciannove, dobbia-
mo affrontare la questione sociale
che è dietro il crimine, altrimenti il
crimine si riproduce senza sosta. Il
secondo dato è che a Napoli ci sareb-
be bisogno di più mezzi, non di più
uomini. Il terzo dato lo ha messo in
luce il Capo dello Stato. Ci vuole
solidarietà di tutto il Paese attorno a
questa grande città. Il capo dello Sta-
to proprio in questi terribili giorni
ha invitato a Napoli il presidente
portoghese. Questo vuol dire non la-
sciare sola la città, dare esempi, muo-
versi con senso di responsabilità na-

zionale».
Pisanu prima ha chiesto aiu-
to, poi ha fatto marcia indie-
tro. I fondi, secondo il ministe-
ro, sono sufficienti.
«Noi ci siamo battuti perché fos-

sero aumentati i fondi. Vogliono ri-
durre le tasse ai più ricchi? Perché
invece non dare più risorse alla poli-
zia, in modo da poter aumentare
l'impatto della legge sul crimine, co-
sa che serve tanto ai poveri quanto ai
ricchi? La sicurezza dei cittadini per
noi è una priorità. Il fatto che i poli-
ziotti abbiano macchine sicure ed ef-
ficienti è una priorità. Ma la maggio-
ranza ha respinto le nostre proposte.
Capisco che anche Pisanu è costret-
to a stare al patto di governo, ma il
patto di governo è sbagliato».

La soluzione Pisanu contro
l'emergenza Napoli è la rifor-
ma del codice, ad esempio dei
termini di custodia cautelare?

«Pisanu ha detto una cosa diver-
sa. Ha detto "io sono disponibile ad
andare in Parlamento per chiarire
bene quali sono a nostro avviso le
esigenze normative". Lunedì noi
chiederemo che il ministro venga in
Parlamento a spiegare che cosa a suo
avviso servirebbe. Ora io credo che
prima ancora di leggi abbiamo biso-
gno di mezzi, perché le leggi senza i
mezzi non raggiungono le loro finali-
tà. Pisanu ha fatto tre proposte: sulla
recidiva, i tempi di custodia cautela-
re e problemi delle prescrizioni. Pri-
ma vogliamo sentire cosa dice il mi-
nistro, e poi agiremo con tutto il
necessario spirito di cooperazione.
Bisogna accertare se c'è un proble-
ma di leggi o un problemi di mezzi o
se ci sono entrambi i problemi. Sem-
bra che molto del lavoro della poli-
zia viaggi ancora su cartaceo, non su
computer, per cui non si è in grado
di fare gli incroci delle indagini. C'è,

poi un vuoto di intelligence, di anali-
si concreta del fenomeno criminale
e di tutte le sue componenti. Biso-
gna capire che cosa sta accadendo.
Noi avevamo una grande struttura
di intelligence, la Dia. Ma sta pro-
gressivamente deperendo anche per-
ché le investigazioni sulla grande cri-
minalità non interessavano al gover-
no. Lo chiarì espressamente una cir-

colare del mini-
stro Scajola del
febbraio 2002
che, in una scala
di 7 categorie di
reati da persegui-
re prioritaria-
mente, mise agli
ultimi due posti
a mafia e il crimi-
ne organizzato.
Ma non dimenti-
chiamo il disa-
gio sociale e co-

me le politiche economiche del go-
verno hanno ributtato nella illegalità
centinaia di famiglie povere. Cosa
ha significato il taglio del reddito mi-
nimo di inserimento per gente che
vive ai confini tra legale e illegale?».

Si è anche detto che il proble-
ma è l'abitudine all'illegalità
dei napoletani.
«È una stupida visione razzista

del fenomeno. Io distinguo l'omertà
dalla paura. L'omertà è quando non
si parla perché si è d'accordo con il
criminale. La paura è quando non
parli perché sei indifeso. Io vedo più
paura che omertà. Napoli è una città
in sè difficile per l'enorme densità,
per la crisi economica che qui è più
grave che nel resto del Paese. Ma ci
sono azioni che hanno reso più diffi-
cile sen non impossibile la vita quoti-
diana. Togliere le risorse a comuni e
regioni significa ridurre i servizi e
quindi aumentare il disagio dei più
poveri. Mettere in crisi la scuola pub-
blica significa che non si controlla
più l'evasione dell'obbligo scolasti-
co, che a Napoli è elevatissimo. Un
fenomeno criminale di massa non è
mai risolubile soltanto con gli stru-
menti repressivi. Ci vogliono anche
politiche sociali. Ma torniamo ai
mezzi: vogliamo darglieli o no? Se
non glieli diamo, la maggiore asprez-
za delle leggi non risolverebbe co-
munque il problema, perché i crimi-
nali continuerebbero a farla franca.
Se glieli diamo, forse non serviranno
leggi più drastiche, anche se io credo
che dovremo esaminare responsabil-
mente anche questo aspetto del pro-
blema della sicurezza. Quello che
dev'essere certo è che la carenza dei
mezzi non po' essere compensata
dalla restrizione delle garanzie di li-
bertà individuale. E poi in un'area
come quella napoletana come viene
sentito l'elogio della illegalità che pe-
riodicamente fa il governo e persino
il presidente del Consiglio? Se il ca-
po del governo davanti alla Guardia
di Finanza fa una sorta di elogio mo-
rale dell'evasione fiscale, non ci può
essere un ragazzo che pensa perché
l'evasione fiscale sì e il furto del mo-
torino no?».

Saranno pure stati una dozzina, venti o al più trenta, i «disobbedienti» che, con i
soliti striscioni ambigui, slogan provocatori e veri e propri atti di sopraffazione,
ieri hanno distorto l’indubbio sentimento di pace che ha mosso migliaia di
cittadini nelle strade della capitale per l’addio a Yasser Arafat. Purtroppo, questa
sparuta minoranza, del tutto marginale, è riuscita ancora una volta non solo a
rovinare l’espressione democratica e civile del complesso movimento per la
pace, ma ha anche provato a condizionarne le articolazioni e le dinamiche
interne. A differenza di altre, infatti, la manifestazione di ieri raccoglieva unica-
mente le posizioni che si suole definire, e rivendicare, come più militanti, più
antagoniste, più alternative, persino più ideologiche. Quelle, per intenderci, che
Fausto Bertinotti immagina, non senza una qualche forzatura (nei confronti, per
dire, del correntone dei Ds), possano confluire in un’area politica che funga da
contrappeso a quella riformista delineata con la Federazione unitaria dell’Ulivo,
tale dunque da riequilibrare l’asse della Grande alleanza democratica. Questa
visione, beninteso, comporta qualche lacerazione e non pochi prezzi, ed è giusto
dar atto a Bertinotti di affrontarli con responsabilità. Come è accaduto ieri,
quando Rifondazione comunista ha denunciato lo «sgradevole» episodio di cui è
stato vittima Gennaro Migliore. Il fatto che al responsabile esteri del partito sia
stato «fisicamente impedito» di salire sul palco non è, sicuramente, meno grave
di quello che nel marzo scorso impedì a Piero Fassino addirittura di partecipare
alla manifestazione per la pace. Allora, Rifondazione minimizzò l’«incidente».
Questa volta, a fronte delle solite scuse («Non c’era spazio sul palco) con cui si è
cercato di ridimensionare l’«aggressione» e far cadere nel silenzio ogni altra
manifestazione di «settarismo» (compresa quelle contro un esponente diessi-
no), Rifondazione taccia gli organizzatori di avallare «una modalità sbagliata di
costruire mobilitazioni unitarie». Non è mai troppo tardi per prendere le distanza
da simili «incresciose condotte». Anzi, è giusto il tempo di essere conseguenti
alla svolta del rifiuto della violenza. Chiedendosi, intanto, se possano essere
effettivamente mobilitazioni unitarie quelle costruite su una visione di parte di
temi che, come la pace nel Medioriente, investono la strategia della più grande
alleanza democratica. Ma anche ad anteporre la coesione della propria area,
ritenendola funzionale al successo del centrosinistra, non è una ben strana unità
quella che passa attraverso minoranze marginali ma non emarginate?

NAPOLI «Ho fiducia in questa città». Ciampi, nella sua
visita di ieri a Napoli assieme al presidente portoghese
Jorge Sampaio, ha lanciato il suo appello: speranza perchè
i napoletani siano il primo argine contro la camorra,
speranza perchè tutte le istituzioni collaborino. «Sono
certo che i napoletani sapranno rispondere. Ci vuole, per
prima cosa, il sostegno della cittadinanza», spiega il Presi-
dente, «poi l'operare congiunto dei responsabili del gover-
no centrale e locale, così come della magistratura e delle
forze dell'ordine».

Per Ciampi però occorre agire anche alle radici dei
problemi dello sviluppo economico e sociale. Qui le po-

tenzialità della città sono enormi, a partire dalla zona
portuale e dell'interporto, dove si smistano merci «che
provengono in gran parte dai paesi orientali, mettendo
Napoli al centro dei traffici» con l'Asia. Ma l'oro di Napo-
li è anche il turismo, rappresentato sempre dalle flotte di
navi da crociera che fanno la spola dalle banchine del
porto. «Una potenzialità enorme», spiega nuovamente il
Capo dello Stato, «perchè collegata anche alle strutture
autostradali e ferroviarie» dell'entroterra. Tutto questo è
una «realtà che permetterà lo sviluppo della città, soprat-
tutto se si spingerà verso nuove iniziative industriali».

Ci sono allora tutti gli spazi per l'eccellenza. Ma Ciam-
pi non dimentica che il riscatto sociale deve partire dal
basso, e dalle nuove generazioni. «Voglio raccomandare
anche alle molte organizzazioni di volontariato che ci
sono a Napoli - ha concluso Ciampi - una cura particola-
re per i ragazzi, una cosa da fare con particolare trasporto.
Questi ragazzi devono essere aiutati a raggiungere un
buon livello di istruzione. Devono essere avviati al lavoro
nelle botteghe artigiane, devono imparare un mestiere».

Violante: «Napoli nella morsa dell’impunità»
«Contro la camorra occorrono più risorse, altro che abbassare le tasse ai più ricchi»

il commento

SETTARISMI SENZA UNITÀ
Pasquale Cascella

«Ci siamo battuti perché sulla sicurezza
ci fossero più fondi. Capisco che Pisanu
sia costretto a stare al patto con il governo,
ma quel patto è sbagliato»

Davide Sfragano

ROMA Dura polemica di Rifondazio-
ne contro gli organizzatori della mani-
festazione contro il muro in Palestina
che ieri ha sfilato per le strade di Ro-
ma. Agli esponenti del Prc non è anda-
to giù che una volta a piazza del Popo-
lo, dove si è conclusa la manifestazio-
ne, al responsabile esteri del partito,
Gennaro Migliore, non sia stato con-
sentito di salire sul palco. «Il servizio
d'ordine della manifestazione ha fisi-
camente impedito che Gennaro Mi-
gliore, responsabile esteri, finisse sul
palco, apostrofandolo con aggettivi ir-
riguardosi diretti a lui e a tutta Rifon-
dazione Comunista» si legge sul co-
municato diffuso dal partito di Berti-
notti. «Tutto questo, mentre gli orga-
nizzatori avallavano tale incresciosa
condotta. Nel silenzio di coloro che
erano saliti sul palco» prosegue il co-
municato. Perciò il Prc ha definito
l'episodio «sgradevole ed indicatore
di una modalità sbagliata di costruire
mobilitazioni unitarie».

Minimizza, invece, Stefano Chia-
rini, giornalista de Il Manifesto ed uno
degli organizzatori della manifestazio-
ne: «Ma non mi pare che ci sia stato
un problema particolare: abbiamo fat-
to salire sul palco un esponente di
ogni organizzazione che ha aderito al-
la piattaforma della manifestazione. Il
Prc, pur partecipando alla manifesta-
zione, non ha aderito alla piattafor-
ma, e quindi non ha avuto un posto
sul palco». Ad ogni modo Chiarini
tende ad escludere qualsiasi frainten-
dimento: «Io ero lì, non c'è stata alcu-
na violenza. A Migliore è stata spiega-
ta la questione, e quindi s'è allontana-

to da solo. Noi non abbiamo alcun
problema con il Prc: tant'è che alcuni
settori del partito che avevano aderito
alla piattaforma, il gruppo dell'Erne-
sto e quello della minoranza, erano
sul palco».

Sempre durante il comizio, inve-
ce, un altro episodio di cattivo gusto
si è verificato nel momento in cui ha
preso la parola Eros Cruccolini, il pre-
sidente diessino del consiglio comuna-
le di Firenze. Che proprio nel momen-
to in cui stava dicendo «Mi aspettavo
che su questo palco ci fossero molti
più rappresentanti degli enti locali...
», una quindicina di manifestanti han-
no cercato di coprire la sua voce con
il coro «Quando a Belgrado moriva-
no i bambini al governo non c'era
Berlusconi ma i diessini». Cruccolini
ha comunque continuato il suo di-
scorso. Ma di episodi spiacevoli ce
n'erano già stati durante il corso del
corteo. Da parte di una piccola mino-
ranza, ma c'erano stati. Quando ad
esempio un gruppetto di ragazzi ha
intonato lo slogan «Da Jenin a Nassiri-
ya, l'imperialismo sarà spazzato via».
Oppure quando a metà del serpento-
ne, ad un certo punto, è apparso uno
striscione che inneggiava alla «resi-
stenza palestinese e irachena». Scritta
accompagnata, sempre sullo striscio-
ne rosso, da un patchwork di immagi-
ni e ritratti, fra cui si poteva intuire
anche quella di un miliziano, con tan-
to di fascia in fronte e kalashnikov
che spunta da dietro. E poi quando
un manifestante ha imbrattato l'obeli-
sco su a Trinità dei Monti con una
bomboletta rossa. Per scriverci «Il ve-
ro terrorismo è il vostro imperiali-
smo», e disegnarci a fianco una falce e
martello con una stella rossa.

EMERGENZA criminalità
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La fiducia di Ciampi:
«Napoli può farcela»

il Presidente in città

Poliziotti con «volanti» trabiccolo, pochi
mezzi, l’intelligence lasciata a se stessa...

«In questa città si uccide per un motorino,
c’è anche una drammatica questione sociale»

Blitz della Polizia di Stato nel quartiere Secondigliano in una roccaforte della camorra  Hermann/Controluce

Roma, il responsabile esteri del partito di Bertinotti tenuto giù dal palco. Gli organizzatori: «Non aderiscono alla nostra piattaforma»

Corteo pro-Palestina, ma il Prc non può parlare
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